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La STaZzla (1 DIO che C054 L’Antico 1 estamento (OLNOSCeEe almeno CINque parole
che G1 riferiscono alla STaZzla, (COLNE chesed, chanan, chen, rachamim, sedagal. An-
che 11 CONCETTIO neotestamentarIio (1 chartis 110  —> da ula cola ed e6A112a Spilegazlone (1
quella realta che VvIeNE chlamata "grazla . La definizione STazla (COLNE 11 (0ONO
donum) gratulto (1 DIO aglı 1l10MINI (gratia gratis aid UDDULC 11 dA0ONO (1 DIO che
Santilica L uOomoO gratia gratis faciens, gratia SANCHfÄicCANS) 110  —> basta, prendiamo
In CONsSiderazilone l ampIlio significato del CONCETITI 1DLICI In DropOsItoO. Per questa
g1i0ne ne teologla polacca d ’ 0ggl G1 ula definizione STaZzla (1 DIO
ne Drospettiva del personalismo CONTeMPOraneo. fondamento HCL tale rillessione
teologica resta SCHNLDIC 10 STESSO, C10@ la rivelazione dlivina GL STaZzla.

La prima CONsiderazlione che deriva rivelazione ne pienezza In es1 (‚LY1-
STO permette (1 vedere 11 mIistero STazla 110  —> Soltanto (COLNE dOoNO, anche
(COLNE avvenımento Tale CONsiderazlione UNISCE la tradizionale CONCEZI0NE (1 GF -
fIa INCFreadtißa 10 quella (1 gratia Creadatia (dono)

Avvenımento grazlia

Nel Prologo del Vangelo (1 10 Vannı TOVIAMO 11 CONCETTIO SFECO (1 charis che VI
AaNDAaALC DIU volte Nel VeTrSeEeTITIO G] egge che 11 Verbo che G] fece «pIlenO (1
STaZzla (1 ver1ıta» (charitos kal aletheias) PoIl “Autore 1SPIrato parla del Verbo 1N-
Carnato «dalla 5{1 pienezza NO1 bblamo TICEVUTO oTazla gTazla» (charıin
anı chartitos) (GV 1,16) Infine la STaZzla la verıita VENSOUONG CONTIrapposte alla egge

(Ir RDON, (IS5. W BiOlt, In vol 11,N
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Verso una nuova teologia della grazia
nella prospettiva della misericordia di Dio
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Pontificia Facoltà di Teologia (Wrocław)

La grazia di Dio che cosa è? L’Antico Testamento conosce almeno cinque parole 
che si riferiscono alla grazia, come chesed, chanan, chen, rachamim, sedaqa1. An-
che il concetto neotestamentario di charis non dà una sola ed esatta spiegazione di 
quella realtà che viene chiamata “grazia”. La definizione della grazia come il dono 
(donum) gratuito di Dio agli uomini (gratia gratis data) oppure il dono di Dio che 
santifica l’uomo (gratia gratis faciens, gratia sanctificans) non basta, se prendiamo 
in considerazione l’ampio significato dei concetti biblici in proposito. Per questa ra-
gione nella teologia polacca d’oggi si cerca una nuova definizione della grazia di Dio 
nella prospettiva del personalismo contemporaneo. Il fondamento per tale riflessione 
teologica resta sempre lo stesso, cioè la rivelazione divina sulla grazia.

La prima considerazione che deriva dalla rivelazione nella pienezza in Gesù Cri-
sto permette di vedere il mistero della grazia non soltanto come un dono, ma anche 
come un avvenimento. Tale considerazione unisce la tradizionale concezione di gra-
tia increata (Dio) e quella di gratia creata (dono).

1. Avvenimento della grazia

Nel Prologo del Vangelo di Giovanni troviamo il concetto greco di charis che vi 
appare più volte. Nel versetto 14 si legge che il Verbo che si fece carne è «pieno di 
grazia e di verità» (cháritos kaì alētheías). Poi l’Autore ispirato parla del Verbo in-
carnato: «dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia» (chárin 
antì cháritos) (Gv 1,16). Infine la grazia e la verità vengono contrapposte alla legge: 

1	 Cfr. H. Ordon, Łaska. W Biblii, in EK, vol. 11, 382-385.
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«Perche la egge fu data HCL (1 Mose, la STazla la verıita (he charis kal he
aletheicd) VELLLIELIO (egeneto) DL (1 es11 T15(10> (GV 1,17)

Dal (STIS18 del Prologo risulta prima (1 che la STrazla (he charis) legata alla
dlivina Persona del 0g0s che G1 fece OO carne) Po1 C @E  F da nOTfAaATre che la STrazla

ula (CO5S5d che diviene, perche l espressione egeneto (GV 1,17) proviene Cal
verbo gignOmMAal, che significa KI1AS5CEIC, divenire»2. La STaZzla dunque a VVenNl-
menTO (1 C111 “autore 11 0g0S ne esS1 (.rIsSto> Inoltre TOVIAMO la GSTesSsa
espressione egeneto all In17Z10 del Prologo, QOVve 6554 G] riferisce all'opera CLE41144100 _
zio0nNne fatta DULC Cal 0g0s «1utto STATIO fatto (egeneto) DL (1 JulL,
(1 Iu1 n]ente STATIO fatto (egeneto) (1 C10 che E6151e>» (GV 1,3) In QUESTO modo
l’opera STaZzla VvIeNE indicata (COLNE la continuazione la plenezza dell’opera

creaz10nNe*
(e anche da nOTfAaTre che la CONglunzlone del CONCETTIO (1 charis (OIl 11 CONCETITO

(1 aletheia nel VeTrSeTITt1 rispecchla la ricchez7z7za teologica CoONglunzione
veterotestamentarla (1 chesed-emet?. base (1 tale OSSEervazıone G1 DUO (lire che
la STaZzla la verıta (he charis kal he aletheia) Indicano L amore mMIisSer1cordi0so (1 DIO
UDDULC la 5{1 misericordla.

San 10mmaso d Aquino G] omanda chl G1A. “"autore gTrazla. Per TOVATe la r1-
SDOSTa 11 Teologo DHOLLC L’attenzione 1 DIFOLOLLLG de da) ne frase «dalla de) 5{1 pIe-

NO1 bblamo FICEVUTO, STaZzla oTazla>». econdo lul, QUESTO DLIOLLOLLLG
DUO significare consubstantialitas (consustanzlalita), perche G] QICce che 11 Figlio Cal
Padre (CI10@€ Iu consustanzlale). (0S] anche 10 SpIirıto anTto che procede Cal Figlio
(e Cal Padre) Iu1 consustanzlale ne natura divina, ne potfenza ne glorla.
Ne risulta che 10 SpIirito Aantfo «Ja pienezZzZa» (1 GrIisto, HCL C111 la Irase «dalla 5{1

pienezza bblamo TICEeVUTO STaZzla ST azla>» vuo| (lire che SpIrIto Aantfo 12.-
TICE@eVUTO STaZzla STaZzla. Allora 10 SpIirito Aantfo “"autore grazla®. Ma nel

Prologo G1 (ice che la STaZzla VvIeNE fatta (lIviene (egeneto) da G(risto In CON  Z

vangelo SECONdO (EOVANNL. T esto Neovotgalta latina. Analist filotogica. Traduzione italtanad, red
0  1, (itta del Vaticano 19587, 17

(ir | HOMAEF AQUINATIS, uper Evangetium IOannıts ectura, CT (l1 (al, Taurinı-Komae 1951, L,
15-16, lectio A/IL, 203, 41

vangelo SECONdO (LOVANNL..., C1It., 17

(ir BROWN, (EOVAaANNLT ( Oommento al Vangelo spirituale, traduzione Cli 50rsa]ja, Petrozzl,
Asscısı] 19749,

HOMAF AQUINATIS, uper Evangetium IO0annts ectura, C1t., L, 15-16, lectio A/IL, 202, %] ol che
] Aquinate parla priıma Cli grazla DIrıto ®äanto ((OTLILE ONO (ın SE (oOr 12,4): Nxr  S
ILL, 32,
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«Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità (hē cháris kaì hē 
alētheia) vennero (egéneto) per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17).

Dal testo del Prologo risulta prima di tutto che la grazia (hē cháris) è legata alla 
divina Persona del Logos che si fece uomo (carne). Poi c’è da notare che la grazia 
è una cosa che nasce, diviene, perché l’espressione egéneto (Gv 1,17) proviene dal 
verbo gígnomai, che significa «nascere, divenire»2. La grazia è dunque un avveni-
mento di cui l’autore è il Logos nella carne, Gesù Cristo3. Inoltre troviamo la stessa 
espressione egéneto all’inizio del Prologo, dove essa si riferisce all’opera della crea-
zione fatta pure dal Logos: «Tutto è stato fatto (egéneto) per mezzo di lui, e senza 
di lui niente è stato fatto (egéneto) di tutto ciò che esiste» (Gv 1,3). In questo modo 
l’opera della grazia viene indicata come la continuazione e la pienezza dell’opera 
della creazione4.

C’è anche da notare che la congiunzione del concetto di cháris con il concetto 
di alētheia nei versetti 14 e 17 rispecchia la ricchezza teologica della congiunzione 
veterotestamentaria di chesed-emet5. Sulla base di tale osservazione si può dire che 
la grazia e la verità (hē cháris kaì hē alētheia) indicano l’amore misericordioso di Dio 
oppure la sua misericordia.

San Tommaso d’Aquino si domanda chi sia l’autore della grazia. Per trovare la ri-
sposta il Teologo pone l’attenzione al pronome de (da) nella frase «dalla (de) sua pie-
nezza noi tutti abbiamo ricevuto, e grazia su grazia». Secondo lui, questo pronome 
può significare consubstantialitas (consustanzialità), perché si dice che il Figlio è dal 
Padre (cioè a lui consustanziale). Così anche lo Spirito Santo che procede dal Figlio 
(e dal Padre) è a lui consustanziale nella natura divina, nella potenza e nella gloria. 
Ne risulta che lo Spirito Santo è «la pienezza» di Cristo, per cui la frase «dalla sua 
pienezza abbiamo ricevuto grazia su grazia» vuol dire che dallo Spirito Santo abbia-
mo ricevuto grazia su grazia. Allora lo Spirito Santo è l’autore della grazia6. Ma nel 
Prologo si dice che la grazia viene fatta e diviene (egéneto) da Cristo. In conseguenza 

2	 Evangelo secondo Giovanni. Testo greco. Neovolgata latina. Analisi filologica. Traduzione italiana, red. 
G. Nolli, Città del Vaticano 1987, 17.

3	 Cfr. S. Thomae Aquinatis, Super Evangelium S. Ioannis lectura, a cura di R. Cai, Taurini-Romae 1951, I, 
15-16, lectio X/II, n. 203, 41.

4	 Evangelo secondo Giovanni..., cit., 17.

5	 Cfr. R. E. Brown, Giovanni. Commento al Vangelo spirituale, traduzione di A. Sorsaja, M. E. Petrozzi, 
Assisi 1979, 20.

6	 S. Thomae Aquinatis, Super Evangelium S. Ioannis lectura, cit., I, 15-16, lectio X/II, n. 202, 40. Si noti che 
l’Aquinate parla prima di tutto della grazia dello Spirito Santo come un dono (in base a 1 Cor 12,4); S.Th. 
III, q. 32, a 1.
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G] DUO (lire che “autore dell ’ avvenimento STaZzla 11 Verbo Incarnat Ns1emMe
4110 SpIrItO anto In altre parole, la STrazla ha Carattere Cr1StologiCO grazia (1
Gristo) Caratitere pneumatologico grazla SpIirıto Santo)

s 1 dQeve nOTfAaTre che dell ’ avvenimento STaZzla parla anche , 11 Paolo
Lettera 1t0 1 Apostolo SCT1IVe «F aNDaIlsSsd infatti la STrazla (1 DIO (charis LOU Theou),
apportatrice (1 Salve77a DL 0 UOMINI, che C1 insegna rinnegare l empieta
desiderI mondanı VIVere COIl sobrietä, g1ustizla pieta In QUESTO mondo» (Tt 2,11-
12) L’avvenimento STaZzla GrIisto, la 5{1 DELSOLNA (1 DIO che G] fa OO HCL la C ontribut|
nOosITra Salve77a. La DELSOLNA (1 G.TIStO C10 che Iu1 (ice C10 che Iu1 fa la
STaZzla. (STI5 18 (1 A, 11 Paolo mosira DULC la dimensione trıinitarıa dell’ avvenıimento

gTrazla. 5{1 eologla 11 CONCETTIO (1 DIO Theos) Indica 11 Padre, DL C111 la
STaZzla (1 DIO (charis LOU Theou) la STaZzla del Padre7?.

rivelazione risulta dunque che la STaZzla l’opera del DIO NICO TINO Jl
DUO CQIire che 11 Padre "| ’ INn1IZ10” STazla, 11 Figlio 10 SpIrItO anTto INVeCe 101008

.  gli autor1” STazla DODO questa conclusione OCCOLLE approfondire la rillessione
SUll avvenımento STazla

La grazlia (C(OMNE incontro personale

CONCETTIO dell incontro nel lIinguaggl0 personalistico ha significato profondos.
LincontrarsIi DUO Valere Soltanto DL C5561€ personale, HCL ula persona?. ;& I11-

bra che tale CONCETITO G1a adatto a esprimere 11 mIistero STazla In C111 G1 DOSSQOLLO
Indicare QUaLiro elementi COSTITULLVI 11 rivolgersi mMIisSer1cordioso (1 DIO aglı OM1-
Nl, 11 dialogo dell’amore, 11 cambilamento DELSOLNA In forza dell’amore,
"unilone DHEISOLA (OIl 11 DIO triınitarıo

(Ir (LIPRIANI, Le ettere n 'aOf0, Asscısı] 1991, 993-694

Martın er 1C€ che Ia VeTIZ vita In realta INncCOontroa: es mirkliche en zst Begegnung, In
Miteinander-Füureinander. Vom under menschlicher Begegnung, Sonderband Herderbücherel, reiburg
1mM 1991, 11

(Ir WARDINI, Kontec CZUSÖW NOWOZYENYCN. Sıupiat 0SODa. Wolnosc as. [OS, Krakow 1969, 175 (Or1g1-
aJli eEdesch1 nıe der ÄVEUuZEIL, 24sSEe 1950:;: Welit und Person, ürzburg 1939:; Freinhett, Na ScChicksal,
München
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si può dire che l’autore dell’avvenimento della grazia è il Verbo incarnato insieme 
allo Spirito Santo. In altre parole, la grazia ha un carattere cristologico (grazia di 
Cristo) e un carattere pneumatologico (grazia dello Spirito Santo).

Si deve notare che dell’avvenimento della grazia parla anche san Paolo. Nella 
Lettera a Tito l’Apostolo scrive: «È apparsa infatti la grazia di Dio (cháris tou Theou), 
apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i 
desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo» (Tt 2,11-
12). L’avvenimento della grazia è Cristo, la sua persona di Dio che si fa uomo per la 
nostra salvezza. La persona di Cristo e tutto ciò che lui dice e tutto ciò che lui fa è la 
grazia. Il testo di san Paolo mostra pure la dimensione trinitaria dell’avvenimento 
della grazia. Nella sua teologia il concetto di Dio (Theos) indica il Padre, per cui la 
grazia di Dio (cháris tou Theou) è la grazia del Padre7.

Dalla rivelazione risulta dunque che la grazia è l’opera del Dio Unico e Trino. Si 
può dire che il Padre è “l’inizio” della grazia, il Figlio e lo Spirito Santo invece sono 
“gli autori” della grazia. Dopo questa conclusione occorre approfondire la riflessione 
sull’avvenimento della grazia.

2. La grazia come incontro personale

Il concetto dell’incontro nel linguaggio personalistico ha un significato profondo8. 
L’incontrarsi può valere soltanto per un essere personale, per una persona9. E sem-
bra che tale concetto sia adatto ad esprimere il mistero della grazia in cui si possono 
indicare i quattro elementi costitutivi: il rivolgersi misericordioso di Dio agli uomi-
ni, il dialogo dell’amore, il cambiamento della persona umana in forza dell’amore, 
l’unione della persona umana con il Dio trinitario.

7	 Cfr. S. Cipriani, Le lettere di Paolo, Assisi 1991, 693-694.

8	 Martin Buber dice che tutta la vera vita è in realtà un incontro: Alles wirkliche Leben ist Begegnung, in 
Miteinander-Füreinander. Vom Wunder menschlicher Begegnung, Sonderband Herderbücherei, Freiburg 
im B. 1991, 11.

9	 Cfr. R. Guardini, Koniec czasów nowożytnych. Świat i osoba. Wolność, łaska, los, Kraków 1969, 175 (origi-
nali tedeschi: Ende der Neuzeit, Basel 1950; Welt und Person, Würzburg 1939; Freiheit, Gnade, Schicksal, 
München 1948).
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I} rıvolgersı mlserı1c0rdil0so dı DIio o]1 uOmMINı chesed, chanan, en
Lidea del rivolgersi (1 DIO 0 1l10MINI G] TOVA nel CONCETTIO vefiferotfesta-

mMenTtTarı0o (1 chesed che designa attegglamento mMIiser1cordioso (1 10 Anche
QUESTO attegglamento (1 DIO DUO manifestarsi In (lversI modi11, L’alleanza (1 DIO (OIl

11 DODNOLO bertit) la 5{1 plena espressione nell Antico lTestamento12 Tale tteggla-
menTO (1 DIO 110  - cambıla 110  —> alllsce DIO rımane fedele STesSsSo La 110  —> alli-
bilita (1 chesed vIene iIndicata ne COPpIa veterotestamentarla (1 chesed-emet (Es
34,6)15. Invece ne plenezza rivelazione L atteggiamento mMIiser1cordioso (1 DIO41144100 _

0 1l10MINI chesed) TOVA la 5{1 forma perfetta nel mIistero dell incarnazione
del Figlio (1 DIO Le A7ZI10N1 le parole (1 es11 rivelano 11 DIO mMIisSer1cordioso che G1
rivolge 0 10MINI

Anche 11 verbo ehralico chanan nell Antico lTestamento me In ril1evo “"a710Ne
del rivolgersi (1 DIO COIl bonta misericordia (chen) 0 10MINI DIO plena-
menTfe libero In quUESTa 47Z10Ne econdo ES 33,19 DIO G] rivolge COIl la misericordlia
chl LuI1 STeSSO vuole. (0S] 11 ES5T10 (1 ES 33,19 PIEDNAaALA la tes1 teologica SECONdO la quale

OO 110  —> DUO merıtare la oTazla (1 DIO
s 1 otl che 11 verbo chanan vIeNE 5SJCSSO USaTOo nel almıi, (QOve 11 51ignore vIene

chlamato aglı UOMINI, ailinche egli G] rivolga (OIl la miseriscordia peccatorIi
per eseMPIO Sal Sal ä51) 5Signore largisce la STrazla (chen) che nel Dal -
ticolare significa 11 perdono la riconciliazionels. plenezza r.velazilone
“"a7Zl0Ne divina (1 chanan COIl 11 (0ONO STrazla (chen) G1 manifesta ne M1ISSIONE
del Verbo Incarnat ne 5{1 DassıoNe, morie r1ISurrez10Ne, DOI G1 realizza ne
MISSIONE SpIirıto antifo 51ignore es11 cvela anche 11 motivo principale
STrazla, che CONSISTE ne misericordiosa Carıta del Padre 11 mondo CTEeAaTO (GV
3,16) La misericordia (1 DIO "INIZIO dell’ avvenımento STaZzla. San 10mmaso
d Aquino parla «eferna Allezione dlvyvina» la quale Ppienamente gratulta DL

10M016
Invece 11 veterotestamentarIio CONCETITO (1 chen che proviene Cal verbo (1 chanan),

11 quale ne Septuagınta tradotto COIl 11 CONCETTIO (1 charis C10@ «Denevo-

10 (Iir OBEL, eSse: In LWAL vol 3, 48-1{1, 53-56
11 (Iir JTEDRICH, NXa es T estament, In LIK, vol (Sonderausgabe 763-765, 763
12 (Iir OBEL, eSse: cC1it., 48-1{1, 63
13 (Iir HJ STOEBE, haesaed, Güute, In I1HAL1, vol 1, 600-621, 601
14 (Iir FREEDMAN L UNDBOM FABRY, AHanan, In WAL vol 3, 253-41,
195 (Iir FABER, Na Systematisch-theotogisch, In LIK, vol (Sonderausgabe (19-(89, (SÜ)
16 uandoque gratia Det AicHur LDSC AGeterna Det Aifectio: 1-11, 110
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2.1. Il rivolgersi misericordioso di Dio verso gli uomini (chesed, chanan, chen)
L’idea del rivolgersi di Dio verso gli uomini si trova nel concetto veterotesta-

mentario di chesed che designa un atteggiamento misericordioso di Dio10. Anche se 
questo atteggiamento di Dio può manifestarsi in diversi modi11, l’alleanza di Dio con 
il popolo (berit) è la sua piena espressione nell’Antico Testamento12. Tale atteggia-
mento di Dio non cambia e non fallisce. Dio rimane fedele a se stesso. La non falli-
bilità di chesed viene indicata nella coppia veterotestamentaria di chesed-emet (Es 
34,6)13. Invece nella pienezza della rivelazione l’atteggiamento misericordioso di Dio 
verso gli uomini (chesed) trova la sua forma perfetta nel mistero dell’incarnazione 
del Figlio di Dio. Le azioni e le parole di Gesù rivelano il Dio misericordioso che si 
rivolge verso gli uomini.

Anche il verbo ebraico chanan nell’Antico Testamento mette in rilievo l’azione 
del rivolgersi di Dio con bontà e misericordia (chen) verso gli uomini14. Dio è piena-
mente libero in questa azione. Secondo Es 33,19 Dio si rivolge con la misericordia a 
chi Lui stesso vuole. Così il testo di Es 33,19 prepara la tesi teologica secondo la quale 
un uomo non può meritare la grazia di Dio. 

Si noti che il verbo chanan viene spesso usato nei Salmi, dove il Signore viene 
chiamato dagli uomini, affinché egli si rivolga con la miseriscordia verso i peccatori 
(per esempio Sal 41 e Sal 51). Il Signore largisce la grazia (chen), che nel senso par-
ticolare significa il perdono e la riconciliazione15. Nella pienezza della rivelazione 
l’azione divina di chanan con il dono della grazia (chen) si manifesta nella missione 
del Verbo incarnato e nella sua passione, morte e risurrezione, e poi si realizza nella 
missione dello Spirito Santo. Il Signore Gesù svela anche il motivo principale della 
grazia, che consiste nella misericordiosa carità del Padre verso il mondo creato (Gv 
3,16). La misericordia di Dio è l’inizio dell’avvenimento della grazia. San Tommaso 
d’Aquino parla della «eterna dilezione divina» la quale è pienamente gratuita per 
un uomo16.

Invece il veterotestamentario concetto di chen (che proviene dal verbo di chanan), 
il quale nella Septuaginta è tradotto con il concetto greco di charis cioè «benevo-

10	 Cfr. H.J. Zobel, hesed, in TWAT, vol. 3, 48-71, 53-56.

11	 Cfr. F. Diedrich, Gnade. Altes Testament, in LTK, vol. 4 (Sonderausgabe 2006), 763-765, 763.

12	 Cfr. H.J. Zobel, hesed, cit., 48-71, 63.

13	 Cfr. H.J. Stoebe, haesaed, Güte, in THAT, vol. 1, 600-621, 601.

14	 Cfr. D.N. Freedman – J. Lundbom – H. J. Fabry, hanan, in TWAT, vol. 3, 23-41, 25.

15	 Cfr. E. M. Faber, Gnade. Systematisch-theologisch, in LTK, vol. 4 (Sonderausgabe 2006), 779-785, 780. 

16	 Quandoque tamen gratia Dei dicitur ipsa aeterna Dei dilectio: S. Th. I-II, q. 110, a 1.
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lenza, bonta»17, G] TOVA 5SJCSSO ne ormula «ITOVaAaTrTe la STazla (chen) aglı occhl
(1 DIoO»15. s 1 egge che «Ja STrazla aglı occhl (1 10>» TOVAanO Noe (Gn 6,8), Abramo
(Gn 18,3), Mose (Es 33,16-17), (‚edeone GdcC 6,16), Davide (2 sam 15,25-26) Questi
esempI MOSITrAaNO che la benevolenza (1 DIO (chen) designa la 5 { 1C 2CCAantio
a ula DELSONG, la 5 { 1C VICINANZA la 5{1 benedizione. La la VICINANZA (1
DIO Alventano ne pienezza rivelazione dimora>» del Padre del Figlio
dentro ula DELSOLNA che z es11 G.TIStO (GV La diImora Santıssıma IrTI-
1ta ne DELSOLNA ha Carattere reale, spirituale sostanzlale, camblando C ontribut|
la DELSONGA In ula Ccreaz10nel9 San Paolo INVeCe parla «dell’abitazione» (1
(.TISTO SpIrIto del Padre In ula DELSOLNA (Rm S,10-11) ed anche

SpIrIto Aantfo nel dell’ uomo che Aliventa 11 temDIO SpIirıto (1 (‚OT 6,19;
eir 3,16) (OSs] 11 CONCETITO veterotestamentarIio (1 chen 110  —> SO10 la benevolenza
divina predice 11 dA0ONO (1 DIO STEeSSO, 11 dA0ONO personale che la DELSOLNA DUO
accogliere rifiutare20.

Dialogo dell’amore
SECONdO elemento dell’ avvenimento STaZzla 11 dialogo In C111 G] rivela la

misericordia (1 DIO Uno TINO Questo dialogo G1 esprime In (lversi modi cir Eb
1,1) Ma GL sfondo del CONCETITO veterotestamentarıio (1 rachamim (la misericordia)
G] cvela 11 particolare Carattere del dialogo Ira DIO L uomao. La misericordia (ra-
hamim) che Aa NDAalC nel CONTESTO STaZzla designa propriamente le “"VISCere” (al
singolare rechem, 11 C I10 materno), In traslato 15310 DL esprimere quel
sentimento Intimo, profondo Aa 1I1101L 050 che lega Aue EGSETI DL ragıloni (1
(1 (COLNE la madre 11 padre Y DrOpDrIO 1glio Sal <  $ (jer fra-

all ’ altro Gen 43,30)21 Da quel sentimento 11 particolare chlamato
misericordia (rachamim) la quale CONTIeENE la tenerezza, la bonta, la pazlenza*®. Nel
es11 profetici Bibbla C10 che G] TOVA nel CONCETITO (1 rachamiım VvIeNE 15310
DL desSCrivere L amore (1 DIO 11 5{10 DODNOLO per eseMPIO Is s 1 DUO CQIire
che 11 5Signore dialoga (OIl 0 1l10MINI (COLNE la madre (OIl 5{10 fglio.

®CHILDENBERGER RENKLER, Nal  e, In Bibelitheotogisches Worterbuch, rend Bbauer, vol 1, (1raz-
1en-Köln 1967, 5395-604, 595

Ia piu antıca tradcdiziocne biblica FREEDMAN LUNDBOM ABRY, hanan, c1t., 25-.26

(Ir KATZINGER, G(Getfettwort. CHheeben £OLOGO Cattolico nel Centenarto In IHvyinıtas S
(1988) Y-13, 15

A() (Ir E -M ABER, na  e, C1It., {X0
1 (Ir ISTI, Misericordia, In NDIB, 47r8-984, 78
AD (Ir (JIOVANNI 'AOLO IL, FEneiclica Ives In misericordia, 4, 612a DA
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lenza, bontà»17, si trova spesso nella formula «trovare la grazia (chen) agli occhi 
di Dio»18. Si legge che «la grazia agli occhi di Dio» trovano: Noè (Gn 6,8), Abramo 
(Gn 18,3), Mosè (Es 33,16-17), Gedeone (Gdc 6,16), Davide (2 Sam 15,25-26). Questi 
esempi mostrano che la benevolenza di Dio (chen) designa la sua presenza accanto 
ad una persona, la sua vicinanza e la sua benedizione. La presenza e la vicinanza di 
Dio diventano nella pienezza della rivelazione «una dimora» del Padre e del Figlio 
dentro una persona che ama Gesù Cristo (Gv 14,23). La dimora della Santissima Tri-
nità nella persona umana ha un carattere reale, spirituale e sostanziale, cambiando 
la persona in una nuova creazione19. San Paolo invece parla «dell’abitazione» di 
Cristo e dello Spirito del Padre in una persona (Rm 8,10-11) ed anche della presenza 
dello Spirito Santo nel corpo dell’uomo che diventa il tempio dello Spirito (1 Cor 6,19; 
cfr. 3,16). Così il concetto veterotestamentario di chen non è solo la benevolenza 
divina ma predice il dono di Dio stesso, il dono personale che la persona umana può 
accogliere o rifiutare20. 

2.2. Dialogo dell’amore
Il secondo elemento dell’avvenimento della grazia è il dialogo in cui si rivela la 

misericordia di Dio Uno e Trino. Questo dialogo si esprime in diversi modi (cfr. Eb 
1,1). Ma sullo sfondo del concetto veterotestamentario di rachamim (la misericordia) 
si svela il particolare carattere del dialogo tra Dio e l’uomo. La misericordia (ra-
chamim) che appare nel contesto della grazia designa propriamente le “viscere” (al 
singolare rechem, il seno materno), ma in senso traslato è usato per esprimere quel 
sentimento intimo, profondo e amoroso che lega due esseri per ragioni di sangue o 
di cuore, come la madre o il padre al proprio figlio (Sal 103,13; Ger 31,20) o un fra-
tello all’altro (Gen 43,30)21. Da quel sentimento nasce il particolare amore chiamato 
misericordia (rachamim) la quale contiene la tenerezza, la bontà, la pazienza22. Nei 
testi profetici della Bibbia tutto ciò che si trova nel concetto di rachamim viene usato 
per descrivere l’amore di Dio verso il suo popolo (per esempio Is 49,15). Si può dire 
che il Signore dialoga con gli uomini come la madre con suo figlio.

17	 J. Schildenberger – G. Trenkler, Gnade, in Bibeltheologisches Wörterbuch, red. J.B. Bauer, vol. 1, Graz-
Wien-Köln 1967, 595-604, 595.

18	 È la più antica tradizione biblica: D.N. Freedman – J. Lundbom – H. J. Fabry, hanan, cit., 25-26.

19	 Cfr. J. Ratzinger, Geleitwort. M.J. Scheeben teologo cattolico nel centenario della morte, in Divinitas 32 
(1988) 9-13, 13.

20	 Cfr. E.-M. Faber, Gnade, cit., 780.

21	 Cfr. A. Sisti, Misericordia, in NDTB, 978-984, 978.

22	 Cfr. Giovanni Paolo II, Enciclica Dives in misericordia, n. 4, nota 52.
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La misericordia (rachamiım) DULIC 11 fondamento del perdono (1 DIO profeta
ce2 chlama alla CONVerS10Ne, perche 11 Signore z 11 5 [ 10) DODNOLO «Ja 5{1 ITa
G1 allontana da loro» (OÖs La misericordia (1 DIO DIU grande del DEeCCAalo, HCI -
che 6554 Ll amore fedele ed Invincibile STaZzlie alla mI1ister10sa forza maternita
divina23.

L’avvenimento (1 oTazla dunque 11 dialogo In C111 G] cvela la misericordla. Se-
cCondo 10 Vannı Paolo E la misericordlia appunto 11 CONTENUTO del dialogo Ira DIO41144100 _ la DELSONG enciclica GL misericordlia egli SCTIVe «Ja misericordia
110  —> appartıene Soltanto 1 CONCETTIO (1 DIO, qualcosa che Caratterizza la vita (1

11 DODOLO (1 Israele del SOI singoli igli Liglie: 11 CONTENUTO dell intimita (OIl

11 loro 51ignore, 11 CONTENUTO del loro dialogo (OIl 1u1>» (DM Questo CONTeENUTO vIene
SCODETTO Dplenamente In es11 G(risto

Cambilamento della DETISUNg ın forza dell’'amore
eTrZ0 elemento COSTITULIVO dell’ avvenıimento STaZzla 11 radicale cambla-

menTO che 0CCa la STITUTLIUTFA personale dell uomo DIO Uno TINO che SECNETA
QUESTO camblamento quando VvIeNE 2CCOltO DELSONG. acra Scrıittura G]
TOVAaNO (lversi CONCETINTI ed espressionI metaforiche che 10 designano.

DrImMO 11 CONCETITO veterotestamentarIio (1 edakah che vIene tradotto (OIl «SIU-
GSTI171A> Indica attegglamento fedele, ecale COSTTUILIVO nel confronti COI

1ta nel riguardi (1 10 La fonte (1 tale attegglamento SCHNLDIC DIO, pIU EGA1-
amentTfe 11 5{10 rivolgersi 0 1l10MINI 11 5{10 atteggliamento chesed a  we
COS] (1 Abramo vIeNE detto che «egli credeltte 1 51gno0re, che glielo aCCreditoO (COLNE

SIuStiz1a (cedaka  » (Gn 15,6) La g1ustizla designa quil ULla condotta che G] ua
all iInterno (1 ula relazione (1 COMUNIONE Ira DIO Abramo. Abramo S1UStO perche
G1 aULC alla COMUNIONE (OIl DIO che agisce In Iu1 10 giustifica26.

CONCETITO (1 edakah TOVA la 5{1 Spilegazlone nell’opera redentrice (1 esS1 (‚LY1-
STO Egli giustifica la DELSOLNA aIIraverso la 5{1 morie rISUFrTeZI10NEe La
giustificazione CONSISTEe prima (1 ne liberazione Interlore dell  uomo Cal HEC-
CAaTiOo nel (0ONO vita Questo tema vIene Sviluppato In modo particolare

A I3

(ir ONORA, (GEUSÜZLA, In NDTLIB, /13-726, {14

A (ir ‚ANOCZY, Aus Speiner en InEr alte mpfangen. Grundriss der Gnadenltenhre, Diüsseldorfi 1989,
SAn

(ir ONORA, (GEUSÜZLA, c1t., {15

(ir ONORA, Redenzione, In NDIB, 5-12 1291
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La misericordia (rachamim) è pure il fondamento del perdono di Dio. Il profeta 
Osea chiama tutti alla conversione, perché il Signore ama il suo popolo e «la sua ira 
si allontana da loro» (Os 14, 5). La misericordia di Dio è più grande del peccato, per-
ché essa è l’amore fedele ed invincibile grazie alla misteriosa forza della maternità 
divina23.

L’avvenimento di grazia è dunque il dialogo in cui si svela la misericordia. Se-
condo Giovanni Paolo II la misericordia è appunto il contenuto del dialogo tra Dio 
e la persona umana. Nella enciclica sulla misericordia egli scrive: «la misericordia 
non appartiene soltanto al concetto di Dio, ma è qualcosa che caratterizza la vita di 
tutto il popolo di Israele e dei suoi singoli figli e figlie: è il contenuto dell’intimità con 
il loro Signore, il contenuto del loro dialogo con lui» (DM 4). Questo contenuto viene 
scoperto pienamente in Gesù Cristo. 

2.3. Cambiamento della persona umana in forza dell’amore
Il terzo elemento costitutivo dell’avvenimento della grazia è il radicale cambia-

mento che tocca tutta la struttura personale dell’uomo. È Dio Uno e Trino che genera 
questo cambiamento quando viene accolto dalla persona. Nella Sacra Scrittura si 
trovano diversi concetti ed espressioni metaforiche che lo designano. 

Il primo è il concetto veterotestamentario di cedakah che viene tradotto con «giu-
stizia» e indica un atteggiamento fedele, leale e costruttivo nei confronti della comu-
nità e nei riguardi di Dio24. La fonte di tale atteggiamento è sempre Dio, e più esat-
tamente il suo rivolgersi verso gli uomini e il suo atteggiamento (chesed Jahwe)25. E 
così di Abramo viene detto che «egli credette al Signore, che glielo accreditò come 
giustizia (cedakah)» (Gn 15,6). La giustizia designa qui una condotta che si attua 
all’interno di una relazione di comunione tra Dio e Abramo. Abramo è giusto perché 
si apre alla comunione con Dio che agisce in lui e lo giustifica26.

Il concetto di cedakah trova la sua spiegazione nell’opera redentrice di Gesù Cri-
sto27. Egli giustifica la persona umana attraverso la sua morte e risurrezione. La 
giustificazione consiste prima di tutto nella liberazione interiore dell’uomo dal pec-
cato e nel dono della vita nuova. Questo tema viene sviluppato in modo particolare 

23	 Ibid.

24	 Cfr. A. Bonora, Giustizia, in NDTB, 713-726, 714.

25	 Cfr. A. Ganoczy, Aus seiner Fülle haben wir alle empfangen. Grundriss der Gnadenlehre, Düsseldorf 1989, 
32-34.

26	 Cfr. A. Bonora, Giustizia, cit., 715.

27	 Cfr. A. Bonora, Redenzione, in NDTB, 1285-1296, 1291.
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da A, 11 Paolo28. L Apostolo SCTIVE che «5S0O110 giustificati gratultamente HCL la 5{1

STaZzla, In virtu redenzione realizzata da (.rIisSto (1es11>» (Rm 3,24) Dal CONTESTIO
risulta che la giustificazione l’opera del DIO trinıtarıo Padre Lunico aUTIOTEe
redenzione, LuI1 agisce aitraverso 11 Figlio 10 SpIrIto Ssanto2?%.

Un altra espressione 1blica che Indica 11 camblamento DELSOLNA nell avven]-
menTOo STaZzla «Ja partecıipazione natura divina». (STIS 18 1D11C0 In C111 la
TOV1AMO la econda Lettera (1 , 11 Pietro, (QOve 1’Apostolo (ice che 11 5Signore «C1 ha
donato ben!] grandissimI! DrezlosI che STAl promessI1, perche Aliventlate DL C ontribut|
loro DartecIpI natiura divina, ESSENdO sfuggiti alla COTrTUZIONEe che nel
mondo CONCUPISCENZA» (2 Pt 1,4)

5E 11 CONCETITO natiura ne Classica tradizione Mosofico-teologica designa 11
DFINCIDIO (DFINCIDLUM) dell’agire (1 CSS5C1IC, allora la partecıpazlione DELSOLNA

alla natiura divina Aliventa altro DFINCIDIO dell’agire dell uomo, C10@
agire In modo AIvInNoO. ChI partecipa natura divina COMINCIA VIVere la vita
trıinitarla (1 DIO, ed CaAaNalC Q Imitare 11 DIO trinitarıo nel DENSALC, volere VIvere
In QUESTO CONTEeSTIO Padri Chlesa parlavano dell’illuminazione del del-
1 uU0MO, richilamandosIi 5SYJCSSO alle parole (1 A, 11 Paolo SECONdO C111 «NOoI1 1, VISO
SCODETTO, riflettendo COILLNE In UL1LO specchio la gloria del 51gn0re, ven1amo trasformati
In quella medesima mmagıne, (1 gloria In glorla, SECONdO “"a710Ne SpIirito del
5S1gnore» (2 (‚OT 3,18)

La gloria (dOoxXda) (1 C111 parla 1 Apostolo Ssimbolizzata ne Bibbla Iuce. Per
QUESTO mot1vo 11 camblamento Interlore dell’ uomo vIene chlamato Liluminazione
del che racchiude 11 modo (1 DENSAaLC (illuminatio) ed 11 modo (1
volere (InSDIratio0)30. Lilluminazione del dell  uomo intesa. 110  —> SOl0o (COLNE

camblamento morale, camblamento ONtologicO DELSONG. San 10ommaso
d Aquino (1 precisare In che C054 CONSISTEe 11 camblamento dell  uomo HCL la
STaZzla. econdo Iu1 la STaZzla qualitäa soprannaturale» (qgualitas SUDETNALU-

A ()ecorre NnolLare che, ne|l (AoCumMento ECUMENICO ('hiesa cattolica le ecomunNItA evangeliche, SI i
tito10 (GGEMEINSAME Erkiarung ZUFr Rechtfertigungstehre (La COILLLIIE Qichiarazione S11 giustificazlione)
al 199 / QJescritte (COTLIE fondamente biblice Qottrina S11 giustilicazlione (numer 1 8-12), MmMenfire Ia
giustificazione STESSAa intesa ('OT1LIE Il perdono (lei peccaltı (Km ‚23-29; 15,59:; LC Ia liberazione
al (OM1NIO del DECCAaLO Morilie (Km ‚12-21) Ia liberazione maledizione Gal
‚10-14) (GE, 11)

2U (Ir bonora, Redenzione, C1It., 5-12 1294

Lema sviluppato (a sant Agostino ne 11 S11 grazla. Per esemMp10 nell'opera Spirito etitera
egli parla grazla DIrıto ®anto che JUarıisce Ia volonta dell ucmo, INVECe nell’opera La perfetta
QEUSÜZLA Aelt Homo spiega ((OTLILE Ia grazla JuUarısca Ia MmMenTfe dJell uome Ia s { ]: volontäa, Ia quale (iventa
COS1 Ia bucona volonta.
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da san Paolo28. L’Apostolo scrive che tutti «sono giustificati gratuitamente per la sua 
grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù» (Rm 3,24). Dal contesto 
risulta che la giustificazione è l’opera del Dio trinitario. Il Padre è l’unico autore della 
redenzione, ma Lui agisce attraverso il Figlio e lo Spirito Santo29. 

Un’altra espressione biblica che indica il cambiamento della persona nell’avveni-
mento della grazia è «la partecipazione della natura divina». Il testo biblico in cui la 
troviamo è la Seconda Lettera di san Pietro, dove l’Apostolo dice che il Signore «ci ha 
donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventiate per 
loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel 
mondo a causa della concupiscenza» (2 Pt 1,4). 

Se il concetto della natura nella classica tradizione filosofico-teologica designa il 
principio (principium) dell’agire di un essere, allora la partecipazione della persona 
umana alla natura divina diventa un altro principio dell’agire dell’uomo, e cioè un 
agire in modo divino. Chi partecipa della natura divina comincia a vivere la vita 
trinitaria di Dio, ed è capace d’imitare il Dio trinitario nel pensare, volere e vivere. 
In questo contesto i Padri della Chiesa parlavano dell’illuminazione del cuore del-
l’uomo, richiamandosi spesso alle parole di san Paolo secondo cui «noi tutti, a viso 
scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati 
in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del 
Signore» (2 Cor 3,18).

La gloria (doxa) di cui parla l’Apostolo è simbolizzata nella Bibbia dalla luce. Per 
questo motivo il cambiamento interiore dell’uomo viene chiamato l’illuminazione 
del cuore che racchiude il nuovo modo di pensare (illuminatio) ed il nuovo modo di 
volere (inspiratio)30. L’illuminazione del cuore dell’uomo va intesa non solo come un 
cambiamento morale, ma un cambiamento ontologico della persona. San Tommaso 
d’Aquino cerca di precisare in che cosa consiste il cambiamento dell’uomo per la 
grazia. Secondo lui la grazia è «una qualità soprannaturale» (qualitas supernatu-

28	 Occorre notare che, nel documento ecumenico della Chiesa cattolica e le comunità evangeliche, sotto il 
titolo Gemeinsame Erklärung zur Rechtfertigungslehre (La comune dichiarazione sulla giustificazione) 
dal 1997 è descritto come fondamento biblico della dottrina sulla giustificazione (numeri 8-12), mentre la 
giustificazione stessa è intesa come il perdono dei peccati (Rm 3,23-25; At 13,39; Lc 18,14), la liberazione 
dal dominio del peccato e della morte (Rm 5,12-21) e la liberazione dalla maledizione della Legge (Gal 
3,10-14) (GE, n. 11).

29	 Cfr. A. Bonora, Redenzione, cit., 1285-1296, 1294.

30	 Il tema è sviluppato da sant’Agostino nelle sue opere sulla grazia. Per esempio nell’opera Spirito e lettera 
egli parla della grazia dello Spirito Santo che guarisce la volontà dell’uomo, invece nell’opera La perfetta 
giustizia dell’uomo spiega come la grazia guarisca la mente dell’uomo e la sua volontà, la quale diventa 
così la buona volontà. 
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ralis) riıversata Cal 5Signore dentro (1 nOo1 Tale qualita C1 permette (1 VIVere ed agire
In modo soprannaturale. La STazla prima (1 11 dA0ONO SpIrItO antifo Per
QUESTO mot1vo A, 11 10mmaso la chlama 5SJCSSO la STazla SpIirito anto Ma 6554

C1 ragglunge Soltanto aIIraverso la anta Umanita (1 es11 T1STO
L’essere igli (1 DIO la DIU forte espressione 1blica DL esprimere 11 camblamen-

LO ONtologicO DELSOLNA aitraverso la STaZzla. La TOVIAMO ne teologla (1 A, 11

10Vannı A, 11 Paolo Per 11 10Vannı “essere igli (1 DIO legato ea 11110 +-

nascıta dell uomo (11A nel Prologo del Vangelo egli parla del Verbo 11 quale «ha41144100 _
dato potfere (1 OQiventare igli (1 DIO quelli che eredono nel 5 [ 10) OMIGC, quali 110  —> da
SaNSUG, ne da volere (1 ne da volere (1 OL1LLNO, da DIO 101008 STAl generatı»
(GV 1,12-13) La nascıta da DIO anche 11 tema principale del dialogo (1 es1 (OIl NI-
codemo (GV 51ignore la presenta COILLNE nascıta «dall’alto>» nascıta «dall acqua

SpIrıto>», C100 che aCccCade 0gg]1 nel Sacrament del battesimo.
San Paolo 5{1 volta cottolinea che NO1 Aiventiamo igli (1 DIO grazle all azlone

SpIirıto anto DrODrIO JulL, 10 SpIirıto del Padre del Figlio, che C1 rende igli (1
DIO CCO perche 1 Apostolo SCT1IVe «che VO1I SIECTEe igli 11 fatto che DIO ha
mandato nel VvostrIı CUOTI 10 SpIrItO del 5{10 Figlio che orida Abba, Padre! Ouindi 110  —>

GEI DIU Schlavo, Liglio; Nglio, GEI anche erede DL volonta (1 10>» Gal 4,6-7)
L’espressione «Tigli (1 10>» Indica la la DIU alta dignita HEISOLLA

la dignita cha. ha 11 fondamento nell unione (OIl 11 DIO trinitarıio 11 quale
prende dimora ne DHEISOLA San Paolo la chlama creaz10ne32 Iut-
avla 110  - G] TIralita quil (1 camblamento morale (1 ula espressione metaforica.
L’essere igli (1 DIO significa 11 camblamento ONtologicO DELSOLNA Per
Spiegarlo ALl1COLA meglio0 , 11 10mmaso d Aquino u5&<@ 11 CONCETITO metafisico (1
ormale (Causa formalis) l’applica alla STaZzla che la qualita soprannaturale del-
L anıma. econdo JulL, la STaZzla agisce (COLLNE ormale Quindi 6554 Aliventa nel-
L uomo la forma accidentale (forma accidentalis) la quale forma la DELSOLNA
In ULla CTEeAaIUTra L Aquinate parla analogicamente CTEeAZIO0ONE
nihilo (da nulla) mediante la STaZzla (1 10

21 ®1n 1|ommaso (escrive Ia grazla Dirıto anto (COTLIE Ia grazla (Questa grazla VICNE
CONtirappostia qalla grazla antica: 1-11, 106-108 INvecCce S11 grazla ('OT1LIE Ia qualitäa
soprannaturale (Qualitas Ssupernaturalis): 1-11, 110

AD (ir ANKOWSKI, HCch AOKONAaWCaE. [VOWY T estament Hostannictwie eschatotogicznym HC Swigtego‚
KatOwICe 1983, 41

2 JULC graiia PST nNaturam Aumanam, HOR DOLESE GE quOC O77 SuÖsStantia aul forma SuÖStantialts:
SeMn est forma aAecctidentalis LDSIUS ANIıMAae: 1-11, 110 2, a{}
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ralis) riversata dal Signore dentro di noi. Tale qualità ci permette di vivere ed agire 
in modo soprannaturale. La grazia è prima di tutto il dono dello Spirito Santo. Per 
questo motivo san Tommaso la chiama spesso la grazia dello Spirito Santo. Ma essa 
ci raggiunge soltanto attraverso la Santa Umanità di Gesù Cristo31.

L’essere figli di Dio è la più forte espressione biblica per esprimere il cambiamen-
to ontologico della persona attraverso la grazia. La troviamo nella teologia di san 
Giovanni e san Paolo. Per san Giovanni l’essere figli di Dio è legato all’idea della nuo-
va nascita dell’uomo. Già nel Prologo del Vangelo egli parla del Verbo il quale «ha 
dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da 
sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» 
(Gv 1,12-13). La nascita da Dio è anche il tema principale del dialogo di Gesù con Ni-
codemo (Gv 3). Il Signore la presenta come nascita «dall’alto» e nascita «dall’acqua 
e dallo Spirito», ciò che accade oggi nel sacramento del battesimo. 

San Paolo a sua volta sottolinea che noi diventiamo figli di Dio grazie all’azione 
dello Spirito Santo. È proprio lui, lo Spirito del Padre e del Figlio, che ci rende figli di 
Dio. Ecco perché l’Apostolo scrive: «che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha 
mandato nei vostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non 
sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (Gal 4,6-7). 

L’espressione «figli di Dio» indica la nuova e la più alta dignità della persona 
umana. È la dignità cha ha il fondamento nell’unione con il Dio trinitario il quale 
prende dimora nella persona umana. San Paolo la chiama nuova creazione32. Tut-
tavia non si tratta qui di un cambiamento morale o di una espressione metaforica. 
L’essere figli di Dio significa il cambiamento ontologico della persona umana. Per 
spiegarlo ancora meglio san Tommaso d’Aquino usa il concetto metafisico di causa 
formale (causa formalis) e l’applica alla grazia che è la qualità soprannaturale del-
l’anima. Secondo lui, la grazia agisce come causa formale. Quindi essa diventa nel-
l’uomo la forma accidentale (forma accidentalis) la quale forma la persona umana 
in una creatura nuova. L’Aquinate parla analogicamente della nuova creazione ex 
nihilo (da nulla) mediante la grazia di Dio33. 

31	 San Tommaso descrive la grazia dello Spirito Santo come la grazia della Legge nuova. Questa grazia viene 
contrapposta alla grazia della Legge antica: S. Th. I-II, q. 106-108. Invece sulla grazia come la qualità 
soprannaturale (qualitas supernaturalis): S. Th. I-II, q. 110, a 2.

32	 Cfr. A. Jankowski, Duch dokonawca. Nowy Testament o posłannictwie eschatologicznym Ducha Świętego, 
Katowice 1983, 41.

33	 Et quia gratia est supra naturam humanam, non potest esse quod sit substantia aut forma substantialis: 
sed est forma accidentalis ipsius animae: S. Th. I-II, q. 110, a 2, ad 2.
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Il cambiamento della persona è possibile soltanto in virtù dell’amore di Dio e del-
l’uomo. Per dire più esattamente, la persona cambia quando il Dio trinitario mosso 
dalla misericordia libera in essa l’amore misericordioso. Così la grazia e la miseri-
cordia s’incontrano di nuovo. Ne parla Giovanni Paolo II nella enciclica sulla mise-
ricordia di Dio nei seguenti termini: «Il significato vero e proprio della misericordia 
non consiste soltanto nello sguardo, fosse pure il più penetrante e compassionevole, 
rivolto verso il male morale, fisico o materiale: la misericordia si manifesta nel suo 
aspetto vero e proprio quando rivaluta, promuove e trae il bene da tutte le forme di 
male esistenti nel mondo e nell’uomo» (DM, 6).

Dunque la misericordia del Dio trinitario è la forza che vince il peccato dell’uomo 
e gli permette di vivere nella libertà dei figli di Dio.

2.4. L’unione con il Dio trinitario
L’ultimo elemento della grazia come incontro è l’unione della persona umana 

con il Dio trinitario. Il modello perfetto dell’unione dell’uomo con Dio è l’unione ipo-
statica della natura umana con la natura divina nella persona di Gesù Cristo34. L’in-
carnazione del Figlio di Dio è il fondamento della grazia dell’unione, perché tutti 
noi abbiamo la stessa natura, che è stata unita con la natura divina in Gesù Cristo. 
Quindi, nella persona del Figlio incarnato ogni persona umana ha la possibilità di 
vivere nell’unione con il Dio trinitario.

Nella grazia intesa come unione c’è la donazione personale e reciproca tra il Dio 
trinitario che si offre alla persona umana e la persona umana che si offre a Dio tri-
nitario35. Nella sua donazione il Signore entra nella parte più interiore della persona 
(Gv 14,23) e si unisce ad essa indirettamente ed in modo reale36. Il Dio trinitario 
dimora nella persona umana così come vive in se stesso: lo Spirito Santo è presente 
in essa come l’amore personale tra il Padre e il Figlio, mentre il Figlio è presente in 
essa come l’immagine soprannaturale del Padre ricevendo tutto da Lui, cioè la sua 
sostanza e la conoscenza37.

34	 Cfr. L. Scheffczyk, Schöpfung als Vor-ordnung der Gnade zur Schöpfungslehre M.J. Scheebens, in Divini-
tas 32 (1988) 205-225, 219.

35	 Cfr. M. J. Scheeben, Die Mysterien des Christentums (Gesammelte Schriften, 2), red. J. Höfer, Freiburg im 
Breisgau 1941, 108. Il tema viene ampiamente sviluppato in W. Wołyniec, Personalistyczna interpretacja 
łaski na przykładzie teologii Macieja Józefa Scheebena i niemieckiej charytologii XIX wieku, Wrocław 
2003, 105-107.

36	 Cfr. J. Ratzinger, Geleitwort. M.J. Scheeben teologo cattolico nel centenario della morte, in Divinitas 32 
(1988) 9-13, 13.

37	 Cfr. M. J. Scheeben, Die Mysterien, cit., 65.
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L’unione personale con Dio nella grazia significa inoltre che la persona umana 
appartiene al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, ma in certo senso anche il Dio trini-
tario appartiene alla persona umana (1 Cor 6,19; cfr. 3,16). Essa appartiene al Padre 
come figlio o figlia adottiva, invece al Figlio appartiene come fratello o sorella38. Si 
può dire che la relazione con il Padre ha un carattere filiale, mentre la relazione con 
il Figlio ha un carattere di fratellanza. Tuttavia entrambe le relazioni si realizzano 
grazie alla presenza dello Spirito Santo nella persona umana39. 

3. Conclusione

La grazia di Dio è una realtà dinamica che racchiude in sé la grazia increata e la 
grazia creata in modo analogico al Verbo incarnato, che unisce nella sua persona di-
vina la natura divina e la natura umana. La grazia increata e la grazia creata vanno 
unite e comprese insieme come una realtà divino-umana. L’inizio dell’avvenimento 
della grazia è sempre il Dio trinitario che, mosso dalla misericordia, esce continua-
mente dalla sua vita trinitaria per entrare nel mondo creato, cominciando sempre di 
nuovo il dialogo d’amore con gli uomini. Si deve constatare che il motivo principale 
della grazia è la misericordia di Dio. La misericordia è nello stesso tempo il primo 
contenuto del dialogo tra Dio e l’uomo.

Siccome il Dio trinitario si volge a noi e si dona attraverso la persona del Figlio 
incarnato e il dono dello Spirito Santo, la grazia ha un carattere cristologico e un 
carattere pneumatologico. Quindi la grazia è sempre la grazia di Cristo e nello stesso 
tempo di è la grazia dello Spirito Santo. 

La grazia consiste nell’incontro personale con il Signore crocifisso e risorto nel-
lo Spirito Santo. Quest’incontro provoca un cambiamento profondo della persona 
umana. La grazia come incontro non è un avvenimento che accade una sola volta. Al 
contrario, la grazia esiste durante tutta la vita terrena dell’uomo, perché l’uomo in-
contra il Dio trinitario sempre di nuovo. Tale incontro crea la relazione più profonda 
e forte della persona umana con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo40. 

38	 Ibid., 147.

39	 L’esperienza personale dello Spirito Santo è la prima esperienza e fondamentale per l’uomo. Grazie allo 
Spirito Santo la persona umana può godere la presenza del Padre e del Figlio: cfr. M. J. Scheeben, Die 
Mysterien, cit., 139-140; K. Eschweiler, Die zwei Wege der neueren Theologie. Georg Hermes – Matth. Jos. 
Scheeben, Augsburg 1926, 159. 

40	 Cfr. E.-M. Faber, Gnade, cit., 779.
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41 (Ir MARTINI, Wen SHCAST dAu? (1l Irammento del TO Seht Adie Fau), In Miteinander-Füreinander. Vom
under menschlicher Begegnung, reiburg 1ImM 1991, S6-88
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L’immagine biblica della grazia, forse la più espressiva, è l’incontro di Maria di 
Magdala con il Signore risorto (cfr. Gv 20,11-18). Egli le dice: «Donna, perché pian-
gi? Chi cerchi?» (Gv 20,15). Ne risulta che non è soltanto Maria di Magdala che cerca 
il Signore Gesù, ma anche Lui che cerca per primo Maria per annunciarle la buona 
novella della risurrezione. Ma Maria di Magdala non lo riconosce fino a quando Gesù 
pronuncia il suo nome: «Maria!» e le parla del Padre: «Non mi trattenere, perché non 
sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio 
e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro» (Gv 20,17). Questo racconto evangelico mostra 
che la grazia è l’incontro in cui il Signore chiama ogni persona per nome nel nostro 
cuore. Ne risulta che la grazia è la relazione personale ed intima della persona con 
Gesù crocifisso e risorto. L’incontro con lui porta la gioia della vita e la speranza 
della vittoria sul peccato e sulla morte. Come Maria di Magdala anche noi riceviamo 
nella grazia la buona novella della gioia e della speranza41. Il racconto evangelico fa 
ancora vedere che la grazia cambia tutta la vita della persona nei rapporti con Dio e 
con gli altri. Maria di Magdala, i discepoli di Gesù di ieri e di oggi, tutti noi diventiamo 
figli del Padre e fratelli del Figlio attraverso la grazia.

41	 Cfr. C. Martini, Wen suchst du? (il frammento del libro Seht die Frau), in Miteinander-Füreinander. Vom 
Wunder menschlicher Begegnung, Freiburg im B. 1991, 86-88.


